I progetti che noi chiamiamo di “coesione sociale”

Il termine coesione deriva dal latino cohaesus, (essere strettamente uniti). In sociologia coesione sociale indica l'insieme dei comportamenti e dei legami di affinità e solidarietà tra individui e/o comunità, tesi ad attenuare in senso costruttivo disparità legate a situazioni sociali, economiche, culturali, etniche.

Per poter realizzare una solida coesione sociale, sono necessari alcuni requisiti. In primo luogo occorre la soddisfazione di alcune necessità materiali come occupazione, casa, reddito, salute, educazione. Il secondo requisito fondamentale è rappresentato dall'ordine e dalla sicurezza sociale. Il terzo elemento della coesione è la presenza di relazioni sociali attive con la creazione di una rete di scambi di informazioni, supporto, solidarietà e credito. Il quarto requisito è il coinvolgimento di tutti nella gestione delle istituzioni, che consolida il senso di identità e di appartenenza a una collettività. Tali requisiti basilari, indicatori di progresso civile, sono fondamentali per la creazione di relazioni favorevoli tra individui di una stessa comunità.

Proponiamo alle comunità in cui viviamo di immaginare insieme una rete di relazioni e di  opportunità che favorisca l’incontro delle persone, la collaborazione di istituzioni ed enti, la promozione di servizi a sostegno delle persone anziane e in genere più fragili della stessa comunità. Ci proponiamo inoltre a gestire e animare questa rete e promuovere le azioni che rendano effettive e fruibili i benefici di questa iniziativa.
Ci poniamo al servizio delle diverse esigenze delle persone anziane e fragili di una data comunità, anche le più piccole e minute, e insieme alle diverse istituzioni o enti che gestiscono i servizi sociali lavoriamo insieme a trovare soluzioni e a rispondere ai bisogni.

Lo facciamo costruendo relazioni attraverso una serie di attività ludiche, culturali, di servizio e di sostegno. Diventiamo gli animatori sociali di una comunità che si attiva con il progetto e si ridefinisce attorno all’obbiettivo trovando soluzioni condivise e parteciate.
In questo quadro teorico e pratico abbiamo cercato di indirizzare la nostra attività nei progetti di “coesione sociale” che ha avuto il suo inizio con la sperimentale esperienza dello Spi di Varese presentata lo scorso anno a Bormio nell’ambito della nostra festa di Liberetà.
Da allora altri due comprensori hanno avviato attività indirizzate a costruire altrettanti progetti di coesione sociale. E’ altre ancora sono in attesa di essere avviate.
Servono infatti, per realizzare questi progetti, tanto lavoro nella comunità e sopratutto la capacità per costruire relazioni forti. Molto spesso le relazioni si fondano sulla disponibilità e certo sulla propensione soggettiva degli attori più diversi. La capacità di cogliere le potenzialità individuali e di legare le stesse agli interessi collettivi o ad un progetto è una delel caratteristica di molti dei nostri dirigenti. Questa e’ una parte del lavoro sociale del sindacato pensionati, in particolare, della Lombardia.
Tra le tante iniziative che abbiamo intrapreso per cercare di consolidare il nostro insediamento organizzato nel territorio e nelle comunità della nostra regione, quella che attiene ai progetti di "coesione sociale" mi pare essere quella meno conosciuta e forse più significativa per il valore che porta con se.
Le esperienze si stanno allargando lentamente, e con molta fatica, perché interagire con enti ed istituzioni e anche la costruzione delle reti sociali necessitano di pazienza e molta dedizione. Importante comunque che si continui a credere in una attività così importante e così coinvolgente. 
E’ senza dubbio molto importante questa consapevole propensione all’innovazione sociale, del nostro sindacato, tesa al consolidamento della propria rappresentanza.
I risultati e le soddisfazioni che queste esperienze danno, in ogni direzione, dal coinvolgimento sociale alla soluzione dei problemi affrontati è comunque notevole.
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